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Davverol'università italiana
mortificailmerito,trascurala
ricerca,èdominata da in­
fluenti professori dediti al
clientelismo, i"baroni"? Op­

purequesta èun'immagine distorta da
correggere? Equali sono iproblemi più
gravi? Perdiscuterne abbiamo messo a
confrontoduedocentiecollaboratoridel
"Corriere", Maurizio Ferrera eMauro
Magatti,conPaolaMattei,politologache
oggi insegna all'Università Statale di Mi­
lano dopo una lunga esperienza in Gran
Bretagna,eFrancescoRamella,sociologo
dell'UniversitàdiTorinochehascrittodi
questitemisullarivista"ilMulino".
MAURIZIO FERRERA ­L'università

italianahaunimpiantodaPaeseeuropeo
continentale, con atenei pubblici ­ pri­
mapochieprestigiosi,poimoltoaumen­
tatidinumero­altamenteregolatidal­
lo Statoper garantireuna formazione
equivalenteovunque acausa del valore
legaledeltitolodistudio.NeglianniSet­
tanta, dopo la liberalizzazione degli ac­
cessi, fu scardinata la vecchia università
d'éliteesiarrivòaeccessidirifiutodella
selezione come i "seminari fiscalizzati",
chepermettevanodisostenerel'esamein
modocollettivoeprenderetuttilostesso
voto.Nel1999èstataavviataun'armoniz­
zazione dei sistemi universitari alivello
europeo conilsistema 3+2 (la laurea
triennaleepoiquellamagistraleconaltri
dueannidistudio),icreditiformativi,le
proceduredivalutazioneecosìvia.
Achepuntosiamodopolasvolta?
MAURIZIOFERRERA­Èincorsouna

transizionechehasquarciatoilvelodel­
l'equivalenza tra gli atenei garantita dal
valore legale. Attraverso la valutazione, i
cui criteri si possono discutere ma sono
accettati alivello internazionale, sono
emerse le differenze, con notevoli punte
dieccellenza.Quindinonbisognaesage­
rarecon il pessimismo: nell'università
italiana ci sono luci eombre, ma in so­
stanzacistiamoallineandoaglistandard
dei Paesi sviluppati, nell'insegnamento
comenellaricerca.Poic'èchièinteressa­
to ad accelerarequestoprocesso, anche
perottenerepiùfondi,echipuntainvece
arallentarlo. Ma èinevitabile: le transi­
zionisonosempreconflittuali.
MAUROMAGATTI­C'ègrandeetero­

geneità nel panorama universitario. Se­
gnali positivi di mutamentoconvivono
consacchediresistenzaecomportamen­
ti tesi amanipolareleregole, comprese
quelle della valutazione, per renderle
inefficaci. Tuttavia igiudizi distruttivi
nonhannosenso,noncorrispondonoal­
larealtà.Sec'èundifettodacorreggerea
mioavvisoèlastanzialità,lapercentuale
elevata di docenti che fanno l'intera car­

rieranellastessauniversità.Dipendean­
chedall'attualesistemadeiconcorsi,con
una idoneità nazionale che richiede il
raggiungimentodialcuni standard(a
voltenon troppo rigorosi) epoi sistemi
localidichiamata.Undoppiolivellosen­
za vincoli che avoltepermetteilperpe­
tuarsideifavoritismidei"baroni"avan­
taggiodeiloroprotetti.
PAOLAMATTEI­Circolanomoltiste­

reotipi eanche un retrogustovittimista
nelmodoincuisiparladell'università.La
mia esperienza equella di altri colleghi
rientrati dall'esteroèche l'Italia offre
esempi virtuosi, specie nel campo della
ricerca,dicui si parla troppo poco. Eci
sono strumenti validi (chiamatedirette
di chiara fama) per richiamareitalenti
espatriati. Nel complesso l'ambienteac­
cademicomiparelontanodaunacondi­
zione di provincialismo eclientelismo,
anche se casi del generepersistono. Un
italianosucinque,traquellichelavorano
in atenei stranieri, cerca di rientrare, e
nonsolopernostalgiadellaterrad'origi­
ne,maperchésadipotertrovareuncon­
testoglobalizzatoevalide opportunità
professionali. Dopo un lungo percorso
questoPaeseèdiventatoattrattivo.
Lafugadeicervellisipuòinvertire?
PAOLA MATTEI ­Ilmeccanismo di

reclutamento e valutazione per chi rien­
trafunzionabene.Io,cheholavoratoper
annicomeprofessoreassociatoallaUni­
versity of Oxford,hofattouncolloquio
competitivopressol'UniversitàdegliStu­
di di Milano esono stata valutata dalla
commissione per l'abilitazione scientifi­
canazionale,unadoppiaprovarigorosa.
Eilministerosièdimostratoefficiente.
FRANCESCO RAMELLA ­L'inerzia

nella rappresentazione sociale del mon­
do accademico è una zavorra che rende
più difficile affrontare i problemi reali,
innanzitutto il sottofinanziamento. Non
reclutiamo abbastanza ricercatori e do­
centi, abbiamo il più basso numero di
laureati tra i Paesi avanzati nella fascia
d'età tra i 25 e i 34 anni, facciamo pagare
agli studenti tasse troppo alte, abbiamo
poche residenze universitarie (un sesto
della media europea), borse di studio in­
sufficienti (la metà della media europea)
e i dottorandi sono enea la metà di quelli
tedeschi. Il rapporto docenti­studenti è 1
a 20 (la media europea è 1 a 15) e nel mio
dipartimento a Torino si arriva a 1 a 90,
con un sovraccarico che ostacola la quali­
tà della didattica e della ricerca.
È un quadro preoccupante.
FRANCESCO RAMELLA — Ma non ci

impedisce di produrre buona scienza.
Due anni fa ima rivista autorevole come
«Nature» assegnava alla ricerca scientifi­
ca italiana un notevole e crescente livello
di eccellenza. I nostri atenei non sono tra

i primi 100 nella classifica mondiale, ma
la loro qualità media non è disprezzabile.
Tra le prime 500 università ce ne sono 22
italiane, più numerose di quelle francesi
e spagnole. Dati che comunque sono
condizionati dalla scarsità di risorse, alla
quale sono in parte dovute anche le ten­
sioni nel reclutamento. Finora siamo riu­
sciti a reclutare solo il 50 per cento degli
abilitati alla prima tornata dell'abilitazio­
ne scientifica nazionale. Dal 2013, quan­
do è entrato in vigore il nuovo sistema,
abbiamo abilitato 77 mila persone, ma ne
abbiamo reclutate appena un terzo.
A volte i concorsi sono contestati.
FRANCESCO RAMELLA — Il conten­

zioso è in parte sopravvalutato. Tra il 2014
e il 2020 i ricorsi al Tar per i concorsi uni­
versitari sono stati 5 mila: sembrano pa­
recchi, ma i partecipanti alle procedure si
aggirano intorno a 190 mila, quindi la
percentuale è del 2,6. Poi non nego che ci
siano stati gravi casi di irregolarità, su cui
è giusto che la magistratura intervenga.
Ma non rappresentano la realtà accade­
mica complessiva.
MAURIZIO FERRERA — Il problema

delle risorse è gravissimo, ma ce ne sono
altri non meno importanti. Penso all'alto
tasso di abbandono degli studenti che
non conseguono alcun titolo. Una di­
sfunzione dovuta, secondo me, al venne
meno di vincob circa la frequenza delle
lezioni e la regolarità degli esami, che al­
l'estero sono stringenti. Inoltre la molti­
plicazione degli appelli d'esame, almeno
in alcune realtà, ha fatto sì che spesso gli
studenti si presentino poco preparati.
Quando un sistema risulta lassista, poco
disciplinato e coordinato, non ci si può
stupire dei tassi alti di abbandono.
Come intervenire?
MAURIZIO FERRERA — Nella mia fa­

coltà il preside fece un censimento degli
studenti ritardatari o fuori corso e asse­
gnò a ciascun professore un gruppo di
nomi da contattare e accompagnare alla
laurea. Io lo feci con quattro o cinque
persone e sono molto contento di averle
aiutate a superare le difficoltà e le conse­
guenti frustrazioni. Si parla inoltre di cre­
are corsi d'istruzione superiore alternati­
vi a quelli universitari. Ci sono gli Istituti
tecnici superiori (Its), che offrono un
percorso professionalizzante e aderente
alle condizioni locali del mercato del la­
voro. Il problema è che sono pochissimi e
non solo per mancanza di risorse. Il loro
sviluppo è frenato anche dai conflitti bu­
rocratici, perché non si capisce se sono di
competenza delle Regioni o del ministe­
ro dell'Istruzione.
E il nodo dei concorsi?
MAURIZIO FERRERA — I numeri citati

da Ramella inducono a ridimensionare la
portata del problema, che però a mio av­
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viso rimane aperto. Pervia del legalismo
tipico della cultura amministrativa italia­
na, alle prime awisagbe che reclutamen­
ti più meritocratici avrebbero potuto sol­
levare tensioni e disturbare equilibri con­
solidati, il ministero e gli uffici degli ate­
nei hanno moltiplicato le norme per
mettersi al riparo sul piano formale. Ne
risulta che il processo di valutazione dei

candidati è prigioniero di gabbie, gli
schemi di verbali fomiti ai commissari,
per cui si possono considerare solo alcu­
ni fattori, ai quali viene attribuito un
punteggio prefissato. In un concorso non
ho potuto riconoscere a una candidata il
fatto di avere conseguito l'abilitazione
scientifica nazionale per ima fascia supe­
riore a quella per cui concorreva, in
quanto non era previsto da un'apposita
casella. Quando l'ho fatto notare, mi han­
no detto che non si poteva, pena la man­
cata approvazione del verbale.
Un curioso paradosso.
MAURIZIO FERRERA — Serve un siste­

ma più in linea con gli standard europei.
Vale anche per la didattica, che in Italia
deve rispettare tabelle ministeriali molto
rigide. Io per anni ho cercato di istituire
una laurea triennale comprendente
scienza politica, economia e filosofia,
che all'estero esiste da tempo. Non è stato
possibile, perché non c'è una classe di
laurea che permetta di combinare i credi­
ti nelle tre discipline in modo da definire
un curriculum coerente. Ho dovuto ri­
nunciare e ho tentato allora di fare lo
stesso con la laurea magistrale, ma ho
dovuto crearne due, abbinando la scien­
za politica in un caso con l'economia, nel­
l'altro con la filosofia. Quando lo raccon­
to ai colleghi stranieri, si mettono a ride­
re, perché da nessuna parte esiste una si­
mile rigidità. Non credo sia neppure una
questione di valore legale della laurea, mi
pare che prevalga la mentalità centralisti­
ca dell'apparato ministeriale.
La burocrazia opprime l'università?
MAURIZIO FERRERA—Quando si sot­

topone un problema, la risposta è cercare
la norma che consenta di risolverlo. In
uno Stato di diritto ciò che non è vietato
dovrebbe essere permesso. Invece accade
il contrario: se una legge non prevede
una certa attività, allora non la si può
svolgere. Aggiungo che sui professori ri­
cadono funzioni organizzative che in altri
Paesi sono svolte da personale addetto.
Penso ai contatti esterni con enti finan­
ziatori, alle attività di tirocinio oggi ob­
bligatorie, al dialogo con il territorio. Le
leggi aumentano queste mansioni di
continuo, senza che vi sia la possibilità di
assumere figure che abbiano le profes­
sionalità adatte. Alla Bocconi ci sono de­
cine di persone che se ne occupano, negli

atenei pubblici devono farlo i docenti.
MAURO MAGATTI — Io ho fatto per

sette anni il preside e ricordo che le indi­
cazioni ministeriali arrivavano molto
spesso e attuarle non era facile, anche
per i cambiamenti frequenti che com­
portavano, con notevoli costi di aggiusta­
mento. Inoltre oggi vedo una spinta al­
l'omologazione che da una parte è positi­
va, per il generale innalzamento degli
standard, ma rischia di ridurre la varietà
di indirizzi e percorsi. Mi pare che le uni­
versità siano un po' troppo uguali tra lo­
ro: anche i nuovi atenei seguono tutti lo
stesso modello, piuttosto che differen­
ziarsi a seconda delle esigenze territoriali
o delle vocazioni scientifiche. I giovani
studiosi hanno spesso ottimi curri­
culum, ma con un carattere settoriale,
specialistico, a volte ripetitivo. Il docente
universitario gode ancora di prestigio,
ma si tende a identificarlo con il tecnico,
mentre dovrebbe essere soprattutto una
figura creativa, competente in un campo,
ma impegnata più in generale nel pro­
muovere cultura e senso critico.
PAOLA MATTEI — Il sottofinanzia­

mento è un grosso svantaggio e segna
una netta differenza rispetto alla realtà
inglese. Un altro punto critico è la diffi­
coltà che i giovani italiani incontrano
nell'accedere alla carriera accademica.
Bisogna valorizzare le nuove energie e
permettere loro di giungere più rapida­
mente in ruolo, come in Gran Bretagna e
in Germania. Nonostante i recenti pro­
gressi, l'età media dei docenti in Italia
continua a salire: 54 anni per i professori
associati e 62 per gli ordinari. Solo il 2 per
cento dei ricercatori a tempo indetermi­
nato ha meno di trent'anni. E il numero

deidocenticonmenodiquarant'annisiè
dimezzato dal 2008. Le procedure di re­
clutamentodeigiovanisonofarraginose,
perviadellaburocraziabizantina.Sido­
vrebbesnellirle,ancheperrenderel'uni­
versità più attraenterispettoagiovani
studiosiprovenientidall'estero.Ilrecente
piano straordinario di reclutamentodei
ricercatori ha datounsegnale positivo.
Speriamosicontinuisuquestastrada.
MAURIZIO FERRERA ­C'è anche il

problemadellaparitàdigenere.
PAOLAMATTEI­IdatiinItaliasono

allarmanti. Tra iprofessori ordinari le
donnesonosoloil22,3percento.Neldi­
partimentodove mitrovavoaOxfordera
il contrario, con un 50 per cento di pre­
senza femminile tra gli ordinari. Gran
BretagnaeGermaniahannooperatouno
sforzoperportarenonsololedonne,ma
anche gli esponenti delle minoranze,
nelle posizioni di leadership. L'Unione
Europeasièmossaconunpianoapposi­
to.IlnostroPaeserestaindietro.

MAURIZIO FERRERA ­InGermania
c'èun'iniziativaper l'eccellenza che di­
stribuiscecentinaia di milioni di euroa
pocheuniversitàchepresentinoprogetti
innovativi nella ricerca enella didattica.
Iohopartecipatoaunacommissioneva­
lutatriceincui c'era anche l'osservatore
perlepariopportunità,chepoteva bloc­
care un progettosesquilibratoper la
scarsapartecipazionedidonne.Danoici
limitiamo all'obbligo di nominare alme­
no due donne nelle commissioni per i
concorsi.Eavoltenoncisiriesce,perché
la presenza femminile in certi raggrup­
pamentidisciplinariètroppoesigua.
FRANCESCO RAMELLA ­L'invec­

chiamentodel personale èungrosso
problema.L'etàmediadidocentiericer­
catorièunadellepiùalteinEuropa.An­
che la questione di genere è un tema da
affrontarecondecisione.Poic'èlaneces­
sità di aumentare il numero dei laureati
rendendoilsistemapiùequoeinclusivo,
conl'estensionedelleborsedistudioela
rimodulazione delle tasse universitarie.
Inoltre,leregolevigentinonfavoriscono
la mobilità tra atenei e accentuano il re­
clutamentolocalistico.Questoproblema,
però, non si risolvecon forzaturecome
l'allontanamentoobbligatorio dei ricer­
catori dalle sedi che li hanno formati ­
unamisuraindiscussioneinParlamento
­mamodificandolequoteegliincenti­
viperilreclutamentoextra­locale.Sotto­
lineoancheundatochemicolpìdopola
miaprimaesperienzanegliUsadagiova­
nericercatore:laconsistenzaelaqualità
del personale tecnicoeamministrativo,
cheerabensuperioreallanostra.
Siamocosìarretrati?
FRANCESCO RAMELLA ­Purtroppo

la professionalità della burocrazia italia­
naèmoltodecaduta.Epoinegliufficido­
minaunatteggiamentoprudenzialeedi­
fensivo,anchepertimoredeiricorsigiu­
diziari.Nonsipersegueilraggiungimen­
to degli obiettivi, ma la tutela da
eventualiproblemilegali.Infine,mipre­
occupalaburocratizzazionedeiprocessi
di valutazione della ricerca e dei corsi di
studio, che sono essenziali, ma che per­
dono efficacia quando assumono un
orientamentoformalistico.Lostessovale
periconcorsi.Circolaunabattutapercui
idocenti impegnati nei concorsi scrivo­
no più pagine di verbali, avoltemasto­
dontici,chedisaggiscientifici.Ungrave
sprecodirisorseeditempo.
MAURIZIO FERRERA ­Tra l'altrola

minuziosità delle regole ècontroprodu­
cente,perchépiùsimoltiplicanoleclau­
sole,piùcisiesponeacontestazioni.
FRANCESCO RAMELLA ­Certo, di­

venta più facile sbagliare. Oggi i docenti
universitari sono così sovraccarichi di
compitiamministratividanonriuscirea
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svolgerebeneleloroattivitàistituzionali.
MAURIZIO FERRERA ­Ilproblema

dell'inclusione si collega direttamentea
quello dell'abbandono. Troppi studenti
fuori sede non possono permettersi un
alloggio,oppuredevonofarelavorettiper
mantenersi ealla fine perdono contatto
con l'università. Un tempo c'era il presa­
lario e adesso abbiamo introdotto i pre­
stiti d'onore, che però sono poco richie­
sti,perchélaculturadellefamiglieitalia­
ne èrestia all'indebitamentoinquesto
campo. L'unicorimedio èaumentarele
borse di studio: su questo il Piano di ri­
presaeresilienzamiparecarente.
Vienespessodenunciatoilfallimen­

todelsistema3+2.Chenepensate?
MAURIZIO FERRERA ­ L'idea di par­

tenza era che il corso triennale dovesse
bastareainserirsinelmercatodellavoro.
Ma non èavvenuto. Poche università
hannodatoaqueicorsiuncontenutoca­
libratosulleesigenzedelsistemaecono­
mico.Iononcredochelelaureedebbano
esseresolo professionalizzati, èimpor­
tantefornireunaculturagenerale.Mase
chi finisceiltriennio resta disoccupato,
vuoldirechemancaunraccordotrauni­
versitàemondoproduttivo.Siècosìradi­
catalaconvinzionechelalaureatrienna­
le valga pocoeilsuccessivobiennio sia
indispensabile.Difattogliobiettividella
riforma3+2nonsonostatiraggiunti.
MAURO MAGATTI ­ Quella novità fu

peralcuniversiunaforzatura.Sitrattava
di immetterenel corpo delle istituzioni
accademiche un'idea di università del
tuttodiversa. Noi abbiamo una cultura
che tende a partire dai principi generali
per poi scendere nei particolari, mentre
il 3+2 presupponevadiprenderel'avvio
dalconfrontocon la realtà concreta nel
triennio, per poi spingersi su un livello
piùteorico.Ciòhaprodottodifficoltàno­
tevoli,maanchepositivisforzidiadatta­
mento.Nelcomplessol'esistenzadeltri­
ennio ha aiutato molti studenti a conse­
guireuntitolo. Ma in molti casi esso si
presenta come un corso dimezzato: non
siamoriuscitiasviluppare,apartealcuni
casi virtuosi, competenzeintermedie
qualificateche gli conferisserouna fun­
zione.Va meglioperlelaureemagistrali,
cheamioavvisooffronounapreparazio­
ne di ottimo livello. Credo peròche do­
vremmodareastudentieateneimaggio­
relibertàdicomporrepercorsiformativi

originali, in sintonia conicambiamenti
della società. Èunpanorama di luci e
ombre,manelcomplessopositivo.
PAOLAMATTEI­Ilprimoscopodella

riforma3+2erapotenziarelamobilitàin­
ternazionaledeglistudenti,attraversoun
sistemadiriconoscimentodicrediti,per
costruireuno spazio europeo dell'istru­
zionesuperiore.Poisiaggiunsel'obietti­
vodell'occupabilitàdeilaureatideltrien­
nio, che in effetti non è stato raggiunto:
l'età media di conseguimentodel titolo
resta alta egli sbocchi lavorativi sono
scarsi.Inveceilprimoobiettivohaavuto
moltosuccesso,soprattuttoinItalia.Nel­
l'annoaccademico2016­17l'Italiaharegi­
stratoquasi un 10,3% in più di presenze
straniere,avanzandonellarelativaclassi­
fica Erasmus + a livello europeo. L'inter­
nazionalizzazione del nostro sistema ac­
cademicoèaumentata, in entrata come
inuscita.Undatosenzadubbiopositivo.
FRANCESCORAMELLA­Il3+2èuna

riformatuttosommatoriuscita,chenon
toccherei nell'architettura di fondo. An­
cheperl'occupabilitàirisultatinonsono
disprezzabili.Idaticidiconocheaunan­
no dalla laurea, sia triennale sia magi­
strale, itre quarti dei giovani usciti dal­
l'università hannotrovato un lavorocon
uno stipendio migliore rispetto a chi ha
untitolodistudiopiùbasso.Intreannisi
raggiungeun80­90percentodioccupa­
ti.Masenzadubbioc'èunlavorodafare
per rendere meno rigidi i percorsi, pun­
tando sull'ibridazione tra le varie disci­
pline.Ancheimodidelladidatticavanno
rivisti,comeinpartecihacostrettiafare
l'emergenzasanitaria.Laformazionedel
capitaleumanoèessenzialeperlosvilup­
podelnostroPaeseelacapacitàdicom­
binare diverse competenze in modo tra­
sversale, anche attraverso gli strumenti
digitali,diventaunasfidacruciale.
Come giudicatel'ipotesi di concen­

trarelerisorse sulle università al­
l'avanguardianelcampodellaricerca?
MAURIZIO FERRERA ­InGermania

lamessaadisposizionedirisorseingenti
perl'eccellenza,tramitebandicompetiti­
vi,èutileastimolarelacapacitàdielabo­
razione.Mailprogrammatedescohava­
rie dimensioni. Premia l'innovazione
nellaricercadipunta(campoincuièdif­
ficilecompetere),maancheladidatticae
il raccordo con il territorio. È una scelta
saggia.Cisonodocentinontantointeres­
satiallaricercachepossonodarecontri­
butivalidisualtriterreni,iqualirientra­

nocomunqueneicompitidell'università.
MAUROMAGATTI­L'ideadiconcen­

trarelerisorsesucertiateneiapremolte
questioni, soprattuttonon èfacilmente
conciliabile conl'esigenza di aumentare
ilnumerodilaureatiedestendereladif­
fusione del sapere. Mi pare una soluzio­
nesemplicistica.Nonèdettochedobbia­
moimitarealtriPaesi:l'Italiahaunasto­
ria di diversità che bisogna considerare,
purfissandostandardprecisialivellona­
zionale.
PAOLA MATTEI ­ A mio avviso sono

troppo pochi ifinanziamenti pubblici
italiani distribuiti secondo parametri di
valutazionedellaricerca.Imeccanismidi
assegnazionedeifondirisentonoancora
di logiche non meritocratiche, mentre
PaesicomeGranBretagnaeGermaniain­
vestono in modo selettivosupochi ate­
nei. L'obiettivoèrenderecompetitive
queste università a livello globale e por­
tarle in altonei ranking internazionali.
Per quanto queste classifiche si possano
criticare, non va trascurata l'importanza
della reputazione scientificaattribuita
agliateneiinunsistemaglobale.
MAURIZIO FERRERA ­Tra l'altrola

Brexit spingerà le università britanniche
adaccentuareilloroprofilocompetitivo.
PAOLAMATTEI­Èunadinamicage­

nerale. El'Italia non può rimanereai
margini,tantopiùchesifannoavantipo­
tenzecome la Cina, l'India, il Brasile,
l'Iran,cheproduconounvolumesempre
crescente di articoli scientifici. Anche se
laquantitànonvuoldirenecessariamen­
tequalità,sonosviluppiglobaliaiqualile
universitàitalianedevonoadattarsi.
FRANCESCO RAMELLA ­Iotengo

moltoall'irrobustimentodella qualità
mediadell'universitàitaliana,quindicre­
docheatuttoilsistemasidebbanodesti­
narepiù risorse. Èfondamentale per
esempio presidiare il Mezzogiorno, i cui
ateneiinquestiannihannomoltosoffer­
to per carenza di fondi. Nelle università
delSud,invece,vedounfortepotenziale
da mettereafrutto. Questoovviamente
richiede un attentomonitoraggio della
qualità in fatto di didattica e ricerca. Più
in generale è giusto premiare l'eccellen­
za,manonsoloinfattodiricerca.Abbia­
mo bisogno di valorizzareledifferenze
anche all'interno dei singoli atenei, ma­
garipuntandosuspecifichefilieredisci­
plinari,comeèstatofattoconl'esperien­
zadeidipartimentidieccellenza.

Antonio Carioti
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Ferrera:superareivincoliformali
Magatti:vatutelataladiversità
Mattei:etàdeidocentitroppoalta
Ramella:piùrisorsepercrescere
Gli interlocutori

Nelle foto della pagina a sinistra i partecipanti al
dibattito. Da sinistra: Mauro Magatti, Maurizio
Ferrera, Paola Mattei, Francesco Ramella.
Mauro Magatti, nato a Como nel 1960, è
professore ordinario di Sociologia generale
all'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano.
Editorialista del «Corriere» e di «Avvenire»,
fondatore dell'Archivio della generatività sociale, è
autore di numerosi libri, tra i quali Nella fine è
l'inizio (con Chiara Giaccardi, il Mulino, 2020) e

Cambio di paradigma (Feltrinelli, 2017).
Maurizio Ferrera, nato a Napoli nel 1955, è
professore ordinario di Scienza politica presso
l'Università degli Studi di Milano. Editorialista del
«Corriere», è autore di diversi libri, tra i quali La
società del Quinto Stato (Laterza, 2019) e La verità
al potere (con Franca D'Agostini, Einaudi, 2019).
Paola Mattei, nata a Rovereto (Trento) nel 1974, è
docente associata di Scienza politica all'Università
degli Studi di Milano. Dal 2010 al 2017 ha

insegnato Politiche sociali comparate all'Università
di Oxford, in Gran Bretagna. Ha pubblicato tra
l'altro University Adaptation in Difficult Economie
Times (Oxford University Press, 2014).
Francesco Ramella, nato a Firenze nel 1962, è
professore ordinario di Sociologia economica
all'Università di Torino, dove codirige il Centro
«Luigi Bobbio» per la ricerca sociale pubblica e
applicata. Ha pubblicato tra l'altro L'economia della
collaborazione (con Cecilia Manzo, il Mulino, 2019).
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Staff accademico per età
(Professori, ricercatori, ecc.):: 2018

25­34 >35­44 >45 e oltre

Germania

27,5 54,8­

20 40 60 80 100

Staff accademico per sesso
(Professori, ricercatori, ecc.):
2018

uomini | donne

Unione europea ­ 27

Germania

Spagna

Franciao
ITALIAo

37,4 I62,6

Gran Bretagna

0 20 40 60 80 100

Staff accademico in rapporto
alla popolazione
e agli studenti: 2018

N. accademici per 1.000 abitanti
N. studenti per 1 accademico

Unione europea ­ 27

15,3*

Germania

MS

Spagna
¦ 3,7

12,3
FranciaO
1,7

16,2*

ITALIAo
1,5

20,3

Gran Bretagna
¦ 2.4

Fonte: dati Eurostat Corriere della Sera
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